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Il corpo alla scienza
Donarlo ora si può
La Camera approva il testo della legge
Centri specializzati e procedure unitarie
EMANUELA VINAI

possibile donare il proprio corpo al-
la ricerca dopo la morte? La Com-
missione Affari Sociali della Came-

ra dei Deputati ha approvato all’unanimità
in sede legislativa il testo unificato delle pro-
poste di legge Paola Binetti (Per l’Italia), Ge-
ro Grassi (Pd) e Dorina Bianchi (Ncd) sul-
la donazione del corpo post mortem e di u-
tilizzo dei cadaveri a fini di studio, di ricer-
ca scientifica e di formazione. 
La proposta di legge scaturisce dalla ne-
cessità di regolamentare la pratica della dis-
sezione di cadaveri, attività indispensabi-
le per la medicina. Infatti, nonostante l’at-
tuale formazione dei medici possa conta-
re su metodi e strumenti innovativi, tutta
la  letteratura scientifica internazionale è
concorde nel ritenere che l’esperienza di-
retta sia insostituibile al fine di conoscere
direttamente il corpo umano. Ma la nor-
mativa finora vigente era datata e non frui-
bile: della donazione di corpi per la scien-
za si occupa il regolamento di polizia mor-
tuaria (DPR 285/1990) che, a sua volta, fa
riferimento all’ultima legge emanata sul-
l’argomento, ovvero il Regio Decreto n. 1592
del 31 agosto 1933. A riprova dell’impor-
tanza del tema, la donazione post mortem
del corpo è stato oggetto anche di un det-
tagliato Parere del Comitato Nazionale per
la Bioetica approvato nell’aprile 2013. Nel
documento il Cnb ricordava come «la do-
nazione del corpo post mortem si ispira a
un principio di solidarietà verso gli altri,
perseguita nel caso specifico attraverso la
promozione dello studio e della ricerca e in-
direttamente la tutela della salute». 
Il testo approvato ieri in Commissione pre-
vede l’istituzione di centri di riferimento
certificati dal Ministero della salute, una
procedura unitaria per la donazione, con
tempi certi per l’utilizzo delle salme e la co-
pertura delle spese funerarie da parte del-
lo Stato. Nella proposta di legge si spiega
che sono da intendersi utilizzabili ai fini di
studio e di ricerca scientifica il corpo e i tes-
suti dei soggetti la cui morte sia stata ac-
certata da certificato rilasciato dagli orga-
ni a ciò preposti. L’utilizzo del corpo uma-
no e dei tessuti post mortem non può ave-
re fini di lucro, le iniziative di informazio-
ne sul tema competeranno sia al Ministe-
ro della Salute, sia alle Regioni e Asl. Quan-
to alla manifestazione del consenso, l’uti-
lizzo del corpo umano e dei tessuti post

È

mortem avviene mediante una dichiara-
zione di utilizzo redatta nella forma del-
l’atto pubblico o della scrittura privata au-
tenticata. Una copia di tale dichiarazione
deve essere consegnata al centro di riferi-
mento competente per territorio o alla A-
zienda sanitaria di competenza, cui spetta
comunque l’obbligo di consegnarla al sud-
detto centro di riferimento. L’individua-
zione di questi centri spetterà al Ministro
della salute, che, previa intesa in sede di
Conferenza Stato-Regioni e di concerto con
il Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, dovrà individuare le struttu-
re universitarie e le aziende ospedaliere di
alta specialità di cui avvalersi per la con-
servazione e l’utilizzo delle salme. Sempre

questi centri di riferimento, saranno poi te-
nuti a restituire la salma stessa alla famiglia
in condizioni dignitose entro un anno dal-
la data della consegna. Tutti gli oneri e le
spese sono a carico delle istituzioni in cui
hanno sede i centri. Infine, entro tre mesi
dall’entrata in vigore della legge, il Mini-
stero della Salute con un proprio decreto
dovrà adottare il regolamento di attuazio-
ne. Per il presidente della commissione,
Pierpaolo Vargiu (Sc) «si tratta di un gran-
de passo in avanti per la ricerca e la didat-
tica nelle università italiane e per gli stu-
denti di medicina e chirurgia». «Un valore
aggiunto per la formazione didattica e la
ricerca, cuore stesso della facoltà di medi-
cina – ha commentato Paola Binetti (Pi) –
un’esposizione all’anatomia vissuta, a un
corpo che insegna il rispetto per il malato
che era stato e, allo stesso tempo, fornisce
la consapevolezza del senso del limite del-
la medicina. Si prende atto della possibilità
che le cure potessero non essere sufficien-
ti perché la scienza non è onnipotente». Il
testo, che ha già ottenuto i pareri delle Com-
missioni competenti, passa ora in Senato,
dove Gero Grassi, vicepresidente del Grup-
po Pd alla Camera, componente della com-
missione Affari sociali e relatore della leg-
ge, auspica «un rapido iter».
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Tempi certi per l’utilizzo delle
salme, che saranno restituite
alla famiglia dopo un anno, e
spese funerarie pagate dallo

Stato. Binetti: «Un valore
aggiunto per la formazione

didattica e la ricerca»

«Sì alla carità terapeutica, ma con correttezza e rispetto»
VIVIANA DALOISO

utilizzo di qualcosa di sé per il
progresso medico, e quindi per

la cura e la guarigione di altri, si chiama
carità terapeutica. «E la Chiesa – spiega
Mauro Cozzoli, docente di Teologia mo-
rale presso la Pontificia Università La-
teranense – la approva appieno. A pat-
to che siano rispettate alcune precise
condizioni».
Professore, qual è la posizione del ma-
gistero sull’utilizzo del corpo post mor-
tem a fini di ricerca?
Unito all’anima nel decorso terreno del-
la vita, il corpo biologico costituisce il
vivente umano, per cui non ha un valo-
re di uso al pari di una cosa o di uno stru-
mento qualunque. Staccato dall’anima
con la morte, il corpo diventa cadavere:

come tale può essere destinato a finalità
di studio, ricerca e formazione.
Un fine nobile?
Certo, perché motivato da carità tera-
peutica: vale a dire dall’utilizzo di qual-
cosa di sé per la cura e la guarigione di
altri. Questa destinazione d’uso tutta-

via – trattandosi del corpo di una per-
sona – deve avvenire a precise condi-
zioni
Quali?
Innanzitutto, come ovvio, che ci sia sta-
to in vita un consenso dell’individuo e
che sia accertata la sua morte. A questo
proposito, è anche necessario che non
ci sia nessuna connessione tra la morte
di una persona e la destinazione del suo
corpo: che non si causi, in altre parole,
la morte di qualcuno – sia pure in con-
dizioni estremamente precarie e termi-
nali di vita – per utilizzarne il corpo.
E poi?
In fase di sperimentazione e ricerca il
cadavere deve essere trattato con ri-
spetto e alla fine ridato alla famiglia per
la sepoltura.
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MATTEO MARCELLI
ROMA

nche l’Italia contribuisce a gon-
fiare quel numero, circa 168 mi-
lioni di bambini, che rappre-

senta il dato globale di lavoro minori-
le nel mondo. Sono circa 260mila i ra-
gazzi di età compresa tra i 7 e i 14 an-
ni coinvolti in una qualche forma di at-
tività lavorativa (pari al 7% dell’intera
fascia d’età). Un dato raccolto e pre-
sentato da Save the Children Italia già
un anno fa, quando ancora nessuna i-
stituzione se ne era occupata. Oggi,
grazie anche al coinvolgimento del mi-
nistero della Giustizia, l’associazione
ha potuto indagare più a fondo il fe-
nomeno relazionandolo al circuito del-
la giustizia minorile. “Lavori Ingiusti”
è il titolo della ricerca presentata ieri in
via Arenula in occasione della giorna-

ta mondiale contro il lavoro minorile.
Oggetto dell’indagine (su un campio-
ne di 733 intervistati) il lavoro tra mi-
nori coinvolti nel cir-
cuito penale.
È lo stesso ministro An-
drea Orlando a centra-
re il punto in cui attività
lavorativa illegale giu-
stizia penale si incon-
trano: «Esiste una so-
glia grigia oltre la qua-
le è facile entrare in u-
na situazione di illega-
lità. Una volta usciti
dalla legge comincian-
do a lavorare e, magari,
abbandonando la scuola, si entra in un
circolo vizioso che spesso sfocia in fe-
nomeni illegali maggiori ed accompa-
gna la crescita del ragazzo».
Circa il 66% dei ragazzi coinvolti con la

giustizia minorile sostiene di aver svol-
to attività lavorative prima dei 16 an-
ni, di questi il 73% sono italiani. Del re-

stante 27% la maggio-
ranza proviene da pae-
si dell’Europa (non sol-
tanto Ue), per la mag-
gior parte si tratta di ra-
gazzi di origine romena
o albanese. Il 40% degli
intervistati ammette di
aver avuto esperienze
lavorative anche sotto i
13 anni, ma l’11% rac-
conta di aver lavorato
persino prima degli 11.
Al contrario di quanto

si possa pensare la maggioranza dei
piccoli lavoratori (66%) è spinta da mo-
tivazioni personali e non dalla neces-
sità di contribuire al sostentamento del
nucleo familiare. Ciò non significa che

le famiglie (soprattutto in tempi di cri-
si) non siano in qualche modo conni-
venti o acquiescenti. Tra l’altro, ad aver
lavorato per i propri familiari è solo il
40%. La maggioranza trova lavoro fuo-
ri dalle aziende di famiglia, aggiun-
gendo un ulteriore fattore di rischio.
La ristorazione è il settore più comu-
ne e assorbe circa il 20 per cento degli
intervistati, c’è poi la vendita (17%), il
cantiere (11%) e la mano d’opera a-
gricola. Chiamata in causa anche l’I-
struzione che «evidentemente non è in
grado di attirare e stimolare i ragazzi -
per dirla con il presidente di Save the
Children Claudio Tesauro -. I ragazzi
arrivano al lavoro per accreditarsi a li-
vello sociale e il passaggio dal lavoro
minorile allo sfruttamento, anche in
ambiti criminali, è quasi banale e
scontato». 
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Il rapporto di Save

the children: il 66%
dei ragazzi coinvolti
nel circuito penale
ha lavorato prima

dei 16 anni

TEOLOGO. Mauro Cozzoli

DA SAPERE

Post Mortem: da non confondere 
con la donazione d’organi per il trapianto
La donazione del corpo alla ricerca non va confusa con la
donazione degli organi per il trapianto. In entrambi i casi va
accertata la morte, tramite criteri cardiaci e neurologici. I medici
eseguono un elettrocardiogramma per 20 minuti: se per 20 minuti
il cuore è stato fermo si ha la certezza che il cervello è morto per
mancanza di flusso sanguigno. Per la morte cerebrale una
commissione di tre specialisti monitora le condizioni cliniche per
un periodo di almeno 6 ore, ripetendo gli esami per tre volte al
termine dei quali non c’è possibilità di errori o di abusi. 

I TEMPI
Donazione degli organi: l’intervento per l’espianto deve essere
tempestivo, e gli organi inviati ai riceventi per l’immediato utilizzo
pena il decadimento
Donazione corpo post mortem: il corpo deve rimanere in
osservazione altre 24 ore prima di poter essere messo a
disposizione come oggetto di studio e ricerca 

IL CONSENSO
Donazione organi: in assenza di dichiarazione di volontà del
defunto fa fede la decisione dei familiari
Donazione corpo post mortem: il consenso deve essere
espresso in modo inequivocabile dal donatore in vita.

(E.Vin.)

L’analisi

Il teologo Cozzoli
(Lateranense): «Non deve

mai esistere una
connessione tra la morte
e l’utilizzo del cadavere»

10 Venerdì
13 Giugno 2014A T T U A L I T À

La parrocchia di Pagnona
annuncia la morte di 

don

PINO TAGLIAFERRI
e nella preghiera lo accompagna

all’incontro con il Signore
Risorto.

PAGNONA,  13 giugno 2014

Il lavoro minorile anticamera della delinquenza CARCERE

Fondazione Ozanam:
l’operosità rieduca
«Annunciare il Vangelo nelle carceri. La
scommessa della rieducazione», è il
tema del convegno promosso dalla
Fondazione Federico Ozanam-Vincenzo
De Paoli Onlus che si è tenuto ieri a
Roma, in occasione della pubblicazione
degli atti dell’incontro teologico culturale
di Assisi (settembre 2012). «Nelle carceri
vivono 60mila persone – ha detto
Giuseppe Chinnici, presidente della
Fondazione –ma soltanto 14mila
svolgono un’attività lavorativa. La
situazione sta lentamente migliorando
grazie alla legge Smuraglia che concede
sgravi fiscali e contributi agli imprenditori
che assumono detenuti. È
un’opportunità da incentivare». I detenuti
che hanno un’occupazione, infatti,
«quasi sempre non ripetono il reato».

LUCA LIVERANI
ROMA

ccasione persa in Campido-
glio per affermare il diritto del-
le famiglie a collaborare con la

scuola per l’educazione dei figli. Sulla
delibera del consigliere dell’opposi-
zione Luigi De Palo il centrosinistra,
diviso tra Pd in parte favorevole e Sel
contraria, ha fatto mancare il numero
legale e la seduta è stata sospesa.
Tutto nasce dopo che, per l’attivismo
di associazioni lgtb e del progetto co-
munale contro l’omofobia, molte fa-
miglie si erano allarmate per corsi di
educazione sessuale filo-gender, spac-
ciati per lotta al bullismo, svolti all’in-
saputa dei genitori. Così De Palo, ca-
pogruppo della lista civica "Cittadini
X Roma", ha presentato una delibera
che chiede di istituire una «cabina di
regia» comunale che coinvolga «il Fo-
rum regionale genitori della scuola»,
che opera nell’ufficio scolastico regio-
nale, assieme all’«associazionismo fa-
miliare» per valutare tali progetti, dan-
done ai genitori «esaustiva informa-
zione» preventiva.
«Una delibera non ideologica – spie-
ga De Paolo – e nata dal buonsenso
grazie a tanti genitori preoccupati. L’o-
mofobia ci fa schifo, come qualsiasi
discriminazione, ma anche anticipa-
re fin dagli asili nido l’educazione af-
fettiva e sessuale, tema serio e non ba-
nalizzabile. L’omofobia si estirpa con
progetti seri che coinvolgano tutti. Le
famiglie hanno il diritto di educare i
figli».
Ma Valeria Baglio del Pd, pur apprez-
zando la disponibilità di De Palo a e-
mendare il testo, ribadiva che «il Di-
partimento scuola ritiene la proposta
ancora non accettabile in rapporto al-
l’autonomia scolastica». Invitando ad
accantonare la delibera e riportarla in
commissione «per valutare gli aspetti
non congruenti». «Ho accettato dieci
richieste di modifica – replica l’inte-
ressato – ma rinviare non sarebbe ri-
spettoso dell’assemblea capitolina e
dei tanti genitori arrivati per assistere».
Che applaudono compatti. Finirà che,
al momento del voto su un altra ma-
teria - 15 votanti su 48 consiglieri - le
assenze del centrosinistra fanno man-
care il numero legale. Seduta sospesa,
tutto rimandato a martedì 17 giugno.
«È vergognoso, contro il buon senso
vincono le ideologie e le vecchie logi-
che di partito», commenta De Palo.
«Una delibera che andava a vantaggio
di tutte le componenti genitoriali, non
solo di una parte», sottolinea Emma
Ciccarelli del Forum delle famiglie del
Lazio. «Ci vogliono costringere a to-
gliere i figli dalle scuole comunali, che
stanno diventando istituti di rieduca-
zione», conclude Angelo De Santis del-
l’Associazione famiglie numerose del
Lazio. Esagerazioni? Forse no, a giudi-
care dalla reazione stizzita di Imma
Battaglia, consigliera Sel, contro i ge-
nitori delusi: «I figli li educate a casa vo-
stra, la scuola è un’altra cosa!».
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L’iniziativa

Le manifestazioni in
difesa della libertà
d’espressione vanno
avanti tutto giugno

Sentinelle in piedi per 15 giorni in 15 piazze Bari. Nuovi funzionari, ci sono 200 posti
Al maxi concorso in 36mila da tutta Italia

Roma. Nonostante le contestazioni in
diverse città italiane, non si fermano le
“Sentinelle in piedi” che da domani tor-
nano a scendere in piazza in silenzio per
chiedere la tutela della libertà di e-
spressione messa in discussione dal ddl
Scalfarotto, già approvato dalla Camera
e ora al vaglio del Senato. Quindici mo-
bilitazioni in quindici giorni, in tutto il
Paese. Oltre 500 i “veglianti” già portati
in piazza a Perugia, Varese e Piacenza.
Appuntamento domani sera alle 18 a

Trento (Piazza Battisti) e a Messina (Piaz-
za Cairolo). In programma veglie per tut-
ti i fine settimana fino all’ultima, il 27
giugno, a Roma in Piazza San Silvestro
alle 21. L’eco delle contestazioni alle
“Sentinelle” è giunto in Parlamento do-
ve diverse interrogazioni sono state ri-
volte al ministro dell’Interno Alfano, nel-
la speranza – spiegano le “Sentinelle” –
che «possano interpellare l’intero arco
parlamentare su un provvedimento di
legge che non serve affatto» ed ha «il so-

lo scopo di fare da apripista ad una se-
rie di leggi declinati in base a presunti di-
ritti negati» come «afferma lo stesso
Scalfarotto in un’intervista». Di qui la
necessità di «continuare a vegliare». Al-
la mobilitazione partecipano «giovani e
anziani, professionisti e disoccupati,
cattolici, evangelici, mormoni, musul-
mani e non credenti, persone di destra
e sinistra, uomini e donne con percorsi
culturali diversi e anche con orienta-
mento sessuale diverso». 

Bari. Sotto l’occhio vigile della diretta strea-
ming, tra «tanta speranza» e «qualche dub-
bio sul bando» dei candidati, si è conclusa
ieri la prima fase delle preselezioni con cui
la Regione Puglia ha deciso di scegliere 200
nuovi funzionari (70 tecnici e 130 ammini-
strativi) per i quali sperano in 36mila che si
sono iscritti da ogni parte d’Italia. A con-
frontarsi con i test a risposta multipla, su
matematica, cultura generale e logica, si so-
no presentati circa 1.500 candidati contro i
tremila attesi alla Fiera del Levante, che o-

spiterà le prove fino al prossimo 20 giugno.
I candidati hanno atteso con tanto «entu-
siasmo misto alla rassegnazione» l’inizio
dei test. A fare paura è soprattutto la «pos-
sibilità che possa essere favorito» chi ha ma-
turato almeno un anno di esperienza alle di-
pendenze della Regione che proprio a loro
ha concesso di saltare le preselezioni. Per
rassicurare i candidati e controllare il rego-
lare svolgimento delle prove, ieri è anche
arrivato l’assessore regionale al Lavoro, Leo
Caroli.

Roma
L’educazione
all’affettività
spacca il consiglio


